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Diffusi i dati sui conti dei paesi Ue. Roma meglio di Bonn. Fuori Grecia, Gran Bretagna, Svezia e Danimarca

L’Italia centra l’Euro
Deficit al 2,7%. In regola undici Stati

Agnelli
«Adesso bisogna
tenere i risultati»
l’Italia ha raggiunto un risul-
tato positivo: ora si tratta di
mantenerlo». È quanto ha
dettoall’AnsaGianniAgnelli,
giunto ieri pomeriggio a Ve-
neziaperunavisitaprivataal-
la mostra di Palazzo Grassi su
Picasso. Agnelli, ancora clau-
dicante e con le stampelle, ha
aggiunto di non vedere alcun
evento che «possa mettere in
pericolo» il traguardo colto
dall’Italia sulla strada verso
l’Europa.

Monti
«Anticipare
la Finanziaria»
«L’Italia viaggia decisamente
verso l’Europa e verso la mo-
neta unica. Ora aspettiamo i
verdetti conoperosa fiduci»:
il commissario europeo Ma-
rio Monti mostra ottimismo
sulla situazione italiana e in-
cita il Paese a fare ancora di
più per «superare i dubbi resi-
dui» di alcuni dei partner eu-
ropei. Quattro le cose da fare
secondo Monti: anticipare la-
presentazione dellaFinanzia-
ria; formalizzare un disegno
dirientro del rapporto debito
pubblico-Pil;proseguirenella
stabilità politica e varare un
programma di liberalizzazio-
ni a partire dalla riforma del
commercio.

Marzano
«Il vero successo
è delle tasse»
Il calo del deficit al 2,7% del
Pil «è stato ottenuto quasi
esclusivamente attraverso
l’aumento senza precedenti
della pressione fiscale e attra-
verso una tantum che una
volta cessati faranno riemer-
gere un maggior disavanzo»,
dice il responsabile economi-
co di Forza Italia Antonio
Marzano secondo il quale gli
italiani nel ‘96 e ‘97 hanno
pagato ogni mese 3.500 mi-
liardi inpiùditasseeche«no-
nostante questo enorme au-
mento del carico fiscale non
si è riusciti a bloccare il debito
pubblico, cresciuto di 7 mila
miliardi al mese: è questo
quadro che fa da sfondo all’e-
sultanza improvvida del go-
verno e a quella, quanto me-
noimpropria,deiresponsabi-
lidellestratisticheufficiali».

Modello 740
Dall’anno 2000
si farà in Euro
Dal 1999 un apposito quadro
nel 740 consentirà ai contri-
buenti di effettuare i versa-
menti delle imposte o di otte-
nere il rimborsonellamoneta
unica europea. Ma sarà solo
un 740 «eurocompatibile».
La svolta avverrà con la di-
chiarazione del 2000 (redditi
1999) che conterrà un nodu-
locompletamenteinEuro.

DEFICIT/PIL % DEBITO/PIL %

Germania 3,5 2,7 60,4 61,30 
Francia 4,1 3,0 55,7 58,00 
ITALIA 6,7 2,7 123,8 121,60 
G.B. 4,9 1,9 54,4 53,4 
Spagna 4,4 2,6 70,1 68,30 
Olanda 2,3 1,4 76,6 72,1 
Belgio 3,2 2,1 126,9 122,20 
Svezia 3,6 0,4 77,7 76,6 
Austria 4,0 2,5 69,5 66,10 
Danimarca 1,6 -0,7 66,7 64,10 
Finlandia 2,6 0,9 58,7 58,00 
Portogallo 7,4 4,0 65,6 61,99  
Grecia 7,4 4,0 111,9 108,7 
Irlanda 1,1 0,9 73,0 66,3 
Lussemb. -2,5 -1,7 6,6 6,70 

Maastricht   3,0   60,0

I CONTI DEI QUINDICI

1996 1997 1996 1997

ROMA. L’Italia c’è. La scommessa
azzardata nel generale scetticismo e
nell’ostilità di tanti partners europei
da Ciampi e Prodi nel settembre del
1996 è stata vinta. Il nostro paese ha
centrato-econampiomargine-ilpa-
rametro di Maastricht del rapporto
tra deficit delle pubbliche ammini-
strazioni e prodotto interno lordo.
Nel1997,hacomunicatoieril’Istat, il
deficitdellapubblicaamministrazio-
ne si è fermato infatti a quota 52.220
miliardi, pari al 2,67%delPil (cheva-
le 1.950.680 miliardi di lire). Il dato
ufficiale è il 2,7%: Eurostat chiede
l’arrotondamento a un solo decima-
le. Ilmiglioramentorispettoal1996è
stato spettacoloso: allora il deficit fu
di 125.148 miliardi, pari al 6,7% del
Pil.Questo risultatoderivadaunnet-
to calo delle spese correnti, scese al
48,0%delPil,mentre lespesetotalial
netto degli interessi sono solo il
42,0% del Pil: in entrambi i casi sia-
mo al minimo storico. Il debito pub-
blico, l’altro fondamentale parame-
tro di Maastricht, è sceso dal 124,0%
del 1996 al 121,6%. Nel ‘97 il saldo
primario, cioè la differenza tra entra-
te e uscite al netto degli interessi sul
debito pubblico, è stato pari al 6,8%
del Pil. Un dato che indica lo sforzo
eccezionale chiesto ai cittadini: c’è
stata una crescita dell’1,0% delle
usciteeunincrementodel9,5%delle
entrate. La spesa per interessi è scesa
dell’8,5%, i consumi collettivi sono
cresciuti del 4,1%, mentre le spese in

conto capitale hanno registrato una
flessione del 9,3%. Complessiva-
mente, il rapportotra leuscite totalie
il Pil si è ridotto dal 53,1% del ‘96 al
51,5%del ‘97. A sostenere questoan-
damento, una crescita delle imposte
dirette del 9,0% e il gettito dell’euro-
tassa. La pressione fiscale è risultata
così in crescita al 44,3%, contro il
42,4%del ‘96.Daregistrarechesenza

l’eurotassa, che ha fruttato entrate
pari allo 0,6%del Pil, il parametro sa-
rebbestatomancato.

Mail fatidico«trepercento»èstato
centratoanchedaglialtripaesimem-
bridell’Ue,conlasolaeccezionedella
Grecia (che pure è giunta al 4,2%).
Una vera e propria «corsa al risana-
mento»deicontipubblici, cheèstata
imitata anche da paesi come Gran

Bretagna, Svezia e Danimarca che da
tempo hanno annunciatodinonvo-
ler aderire all’Euro al primo turno. Se
la Francia ha raggiunto esattamente
il 3%, Lussemburgo, Irlanda e Dani-
marca addirittura hanno conti in at-
tivo. Per quanto riguarda il parame-
trodeldebito, soloFrancia,GranBre-
tagna, Finlandia e Lussemburgo si
tengonoaldisottodel60%delPil.Eil
presidente della Commissione euro-
pea, Jacques Santer, si dice fiducioso
che «questi dati, che dimostrano so-
prattutto l’evoluzione incontestabil-
mente positiva della convergenza,
permetteranno ad un gran numero
dipaesidipartecipareall’Euroaparti-
redal1999».«Altempostesso-prose-
guelanotadiSanter-prendiamoatto
con soddisfazione della conferma
che la ripresa della crescita che si va
delineando si fonda su una base eco-
nomica sempre più solida, cosa che
mostra ancora una volta il valore ag-
giunto di una moneta unica forte e
stabile».

E rispetto ai pianinazionalidi con-
vergenza a suo tempo consegnati a
Bruxelles, Italia e Francia hanno ri-
spettatoinpienole«promesse»(l’Ita-
liaha addirittura ottenutounrisulta-
to migliore). Un po‘ meno la Germa-
nia, che aveva assicurato un deficit/
Pil al 2,5% (contro il2,7%reale), eun
debitoparial61%(controil61,3%ef-
fettivo).

Roberto Giovannini

FRANCIA

Chirac: «Bel risultato
ma servono altri sforzi»

GERMANIA

La scommessa di Kohl:
«Sarà una valuta stabile»

Il presidente francese Jacques Chirac, nel
rallegrarsi che l’euro sia «ormai alla porta-
ta»della Francia, ha invitato anon abbas-
sare laguardia.Lo sforzodi risanamento
deinostri conti pubblici non è terminatoe
deve essere proseguito condeterminazio-
ne» ha detto il portavoce dell’Eliseo Ca-
therine Colonna nel riportare ledichiara-
zioni del capodello Stato. «L’euro è un
grande progetto europeo, un progetto di
avvenire che è ormai alla nostra portata»
ha aggiunto dopo essersi rallegrato che
«gli importanti sforzi compiuti dal 1995
abbianoconsentito una notevole riduzio-
ne del deficitpubblico». Secondo i dati an-
nunciati ieri dall’Insee, l’Istat francese, nel
1997 ildeficit pubblico èparial 3,0% del
PIL e il debito pubblico al 58%. Ma il pre-

mier Jospin pensa, invece, ai disoccupati. Ieri si èun reddito
di almeno5.000 franchial mese, cioè circa1 milionee mez-
zo di lire, a chi hapiù di 55 anni.L’impegno è stato annun-
ciatoalla televisione insieme adaltre misure a favore dei sen-
za lavoro, come una rivalorizzazione del sussidioper chi non
lavora da tempo, complessivamente aumentata dell’8% dal
1 gennaio del1998 (costo valutato attorno a 1 miliardo di
franchi) e un nuovodispositivo a favore digiovani di meno
di 25 anni privi di risorse. Jospin ha invece dichiaratoche il
suo governo non vuole creareun sussidio di inserzione per
chi hamenodei 25 anni perché intende offrreai giovani «la-
voro enon assistenza». Il premierha anche messo il paese in
guardia contro possibili «imballaggi della ripresa economi-
ca» e suuna ridustribuzione prematura dei suoi frutti.

«Sono sicuro: l’Euroarriverà puntuale al
momento stabilito, il primogennaio
1999» e sarà«stabile»: lo hadetto ieri il
cancelliere Helmut Kohl subito dopo la
pubblicazione del rapporto fra disavan-
zoe Pil tedesco al 2,7%. Il cancelliere, se-
condo quantoriferito daun portavoce
del governo, hasottolineato che laGer-
mania ha creato le premessedi stabilità
peruna puntuale introduzione dell’Euro
giàdall’anno prossimo.«E sarà una valu-
ta stabile, così comesiamo abituati con il
marco da quasi 50 anni»,ha affermato
ancoraKohl, aggiungendo che il rappor-
todeficit-Pil tedesco «èrisultato sensibil-
mente inferiore»al limite del trepercen-
to indicato da Maastricht. Ilpositivo ri-
sultato, ha detto il cancelliere sempre se-

condoil suo portavoce, è stato favorito daun buon anda-
mento dei contidello Stato federale e delleCasse mutue.
«Atutti i dubbiosi chesenza esatta conoscenzadeidati
hannoalimentato la discussione sul rinvio - ha detto Kohl,
piuttosto soddisfatto - questecifre tagliano l’erba sotto i
piedi».Anche ilministro delle finanze TheoWaigel ha di-
chiarato che la Germania «faràparte diquei paesi che si
qualificherannoperuna partecipazione all’Unione mone-
taria fin dall’inizio grazie a solide finanze, bassi tassi di in-
teresse edi aumento dei prezzi e adunastabilevaluta». An-
che il Partito socialdemocratico sottolinea che l’Europaè
ormai prontaperavere una monetacomune,ma, precisa,
«un Euro stabile da solo non puòprevenire la disoccupa-
zionedi massa in Germania.
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IL PUNTO
La forza del nostro paese è esportare risparmio, basterà per convincere i più scettici?

Il macigno del debito sulla strada del miracolo
A 306 giorni dal decollo dell’u-

nione monetaria europea c’è
un gioco politico-diplomatico
che ogni giorno si consuma in

alcune capitali e a Francoforte, è il gio-
co dei documenti, pagine e pagine di
analisi economica e valutazioni tecni-
che che saranno utilizzate dai capi di
Stato e di governo nei primi giorni di
maggio per emettere il verdetto sui chi
abbandonerà la propria moneta per
l’Euro. Saranno due i rapporti, unodel-
la Commissione europea, l’altro dell’I-
stitutoMonetario,embrionedellafutu-
ra banca centrale europea. Ce n’è un
terzo, quello che il cancelliere Kohl ha
chiesto alla Bundesbank. Non compa-
rirà sul tavolo dei 15, ma riveste una
straordinaria importanza politica per
tutti, tedeschi e non. In questi giorni è
sul rapporto dell’IME che è in corso un
braccio di ferro tra banche centrali. Il
motivo è presto detto: l’IME sembra
non aver rinunciato a imporre uno
schema vincolante per tutti per valuta-
re il debito pubblico che supera il 60%
del prodotto lordo. Il tempo massimo
concessoperportarlo entroquesto limi-

te ed entrare dal 1999 nel club dell’Eu-
ro, secondo questa interpretazione, sa-
rebbe di dieci anni. È questo lo schema
per «regolare» il caso italiano. Venti
giorni fa questo aveva chiesto Wim
Duisenberg, il presidente IME,aCiam-
pi. E Ciampi gli aveva risposto con il
suoprogetto«3x6»,riduzionedeldebi-
topubbliconellamisuradel3%all’an-
no per sei anni per portarlo sotto il
100% del prodotto lordo. La Commis-
sione europea ha fatto da mediatore
ipotizzandounariduzionedeldebitoal
60% magari in 12 anni, seguendo una
simulazione fatta dallo stesso Tesoro
italiano. Ieri mattina, il commissario
de Silguy ha accuratamente evitato di
rispondere al quesito se a Bruxelles si
accetta o meno l’idea che il debito pub-
blico sia sostenibile solo se ci si impe-
gna a portarlo al 60% del prodotto lor-
doindiecianni.

Il nodi Prodi eCiampi a entrambe le
ipotesièstatonetto:scrivereinundocu-
mentopubblicounacifraeunascaden-
za tanto più fatta apposta per un solo
paese significa né più né meno che ag-
giungere surrettiziamente un nuovo

parametro di convergenzanonprevisto
dal Trattato di Maastricht. Semplice-
mente non si può fare. Le parole secche
dette ieri da Prodi sugli esami per tutti,
sull’esercizio pieno del diritto di voto al
momentodidecidere, sulladifesachia-

ra e pubblica della posizione raggiunta
dall’Italia nei conti pubblici, nascono
dall’irritazionediquestigiorniperque-
sto tentativo per ora andato a vuoto.A-
desso circola una seconda bozza dell’I-
MEdallaquale, però,mancaunaparte

importante relativa alle valutazioni
sui cambi e una ancorapiù importante
relativa, appunto, al debito. La que-
stione è, in soldoni, questa: a quale ve-
locità deve essere ridotto il debito pub-
blico?Comevaquantificato il concetto

di «sostenibilità» del ri-
sanamento finanziario
nel tempo? Il governo ha
stabilito la sua linea del
Piave: scendere sotto il
100% nei prossimi sei
anni è un obiettivo «ve-
rosimile, credibile e rea-
lizzabile». Il debito sta
calando da due anni e
dal 1996 c’è stata una
accelerazione: è passato
dal 124% al121,6% del
1997.Il piano di Ciampi
presuppone tre condizio-
ni: crescita economica in

termini reali del 3%, surplus primario
del 5,5% (saldo entrate e uscite del bi-
lancio al netto degli oneri del debito),
tassidi interesseal5%.Nel ‘97 l’avan-
zoprimarioèstatodel6,8%.Grazieal-
la riduzione dei tassi, dice Ciampi, si

possono ottenere gli stessi risultati an-
che se diminuirà. L’Italia dal debito
stellare da mesi ha cominciato un’a-
zionesilenziosaper ridurre leemissioni
di titoli in scadenza: scadono tremila
miliardidiBot,peresempio;bene, sene
emettono sempre meno. Questo riduce
la pressione sui tassi di interesse. Poi ci
saranno leprivatizzazioni. Sui duemi-
lioni e passa dimiliardidel debito pub-
blico italiano sarà poca cosa, ma un
punto di prodotto lordo qui (la quarta
tranche dell’Eni, per esempio),
tremila miliardi là (la vendita del
patrimonio immobiliare) tutto fa
cassa. Quest’anno, a quanto risul-
ta all’Unità, la riduzione del debi-
to sarà del 4% senza grandi sfor-
zi.È chiaro che al negoziato euro-
peo le cose non fileranno lisce.
Ultimamente anche Tietmeyer si
è convertito all’idea che non si
può fermare l’Euro, mentre fino a
ieri sosteneva che i criteri di con-
vergenza sono più importanti
delle date. Addirittura il ministro
delle finanze tedesche Waigel af-
ferma negli incontri a porte chiu-

se che l’Italia sarà nell’Euro Ma i
giochi non sono fatti. Sul tavolo
ci sono parecchi argomenti che
vengono giocati contro l’Italia,
come quello sulle pensioni. Fino
al 2002 la spesa previdenziale sa-
rà stabilizzata rispetto al prodotto
lordo, tra il 2005 e il 2015 cresce-
rà per poi stabilizzarsi di nuovo e
cadere dopo il 2.032. Ci saranno
obiezioni alle previsioni italiane
sulla crescita economica che pos-
sono passare per troppo ottimisti-
che.Forti del «triangolo» deficit al
2,7%-tassi in calo-crescita, Prodi
e Ciampi ribaltano le interpreta-
zioni tecniciste e unilaterali che
provengono da Francoforte sulla
sostenibilità e la durata nel tem-
po del rigore. Che cosa esporta
l’Italia, risparmio o debito?
Esporta risparmio, 60mila miliar-
di in pochi anni. Ed è in grado di
coprire il proprio debito con le
proprie risorse. È un paese non
stabile questo?

Antonio Pollio Salimbeni

Nel 1998
scenderà
di 4 punti
senza grandi
sforzi


